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Sindacati e IBI 
L'insidia c'è, ma 
nuovi rapporti 
oggi sono necessari 

Mentre è in atto uno dei più pesanti 
attacchi all'occupazione e mentre si 
viene profilando una linea inaccettabi
le di smantellamento dell'industria 
pubblica, torna a riproporsi all'atten
zione del movimento sindacale e delle 
forze politiche il tema della costruzio
ne di nuove relazioni industriali. 

Si tratta di vedere bene il rapporto 
tra questi due aspetti. Nelle intenzioni 
dell IRI, l'offerta di un nuovo metodo 
di confronto con le organizzazioni sin
dacali non è disinteressata, ma è la 
contropartita ai tagli di occupazione e 
di produzione, è quindi il tentativo di 
coinvolgere e di corresponsabilizzare il 
sindacato in una politica recessiva. 

È evidente l'insidia, ma è evidente 
anche la difficoltà, per l'industria pub
blica, di procedere alle necessarie ri
strutturazioni con decisioni unilatera
li lungo una linea di sfida al sindacato, 
1 impossibilità di adottare il modello 

Fiat. L'esigenza di costruire un nuovo 
tipo di rapporto con le organizzazioni 
sindacali nasce quindi non solo come 
manovra, ma come tentativo di rispo
sta ad esigenze oggettive di ristruttu
razione e di risanamento finanziario 
del settore pubblico. Di fronte a que
sta duplicità che è presente nella posi
zione dell'IRI, la risposta del movi
mento operaio non è scontata, e non è 
semplice. Sarebbe però sicuramente 
un errore dare una risposta solo nega
tiva, considerare puramente mistifi
catorio il possibile confronto sulle re
lazioni industriali e sui nuovi stru
menti che in questo ambito possono 
essere proposti e sperimentati. 

Se è vero che la questione decisiva 
in questa fase è quella di controllare e 
di guidare i processi di trasformazione 
che stanno avvenendo, di intervenire 
nell'elaborazione delle scelte e non so
lo come normalmente avviene, sugli 

effetti che ne derivano, risulta allora 
che la costruzione di nuovi strumenti 
di democrazia nel sistema delle impre
se è per il movimento operaio un pas
saggio strategico assolutamente neces
sario e non rinviabile. 

La discussione con VIRI acquista 
così un significato più generale: è una 
prima occasione per sviluppare l'ini
ziativa e la proposta del sindacato su 
questo terreno nuovo, per avviare una 
sperimentazione, per far maturare tra 
i lavoratori la coscienza dei compiti 
più impegnativi e del livello più alto di 
elaborazione che sono oggi necessari. 
Nella risposta data all'Ini dalla Fede
razione sindacale unitaria sta in primo 
piano la proposta di costituire ai di
versi livelli (gruppo, settore, territorio, 
impresa) dei comitati consultivi pari
tetici, chn dovrebbero funzionare co
me >organismi stabili per l'informazio
ne e la consultazione fra le parti: 

Il significato di questa proposta può 
essere chiarito mettendo a fuoco tre 
questioni fondamentali. In primo luo
go, si rifiuta ogni limitazione dell'in
tervento del sindacato alla sola gestio
ne delle conseguenze (sull'occupazio
ne, sull'organizzazione del lavoro) che 
vengono da scelte strategiche e pro
duttive assunte al di fuori di ogni con
trollo. La consultazione deve invece 
avvenire nella fase di elaborazione del
le scelte, dei programmi di intervento, 
delle linee ai politica industriale. Il 
sindacato non può certo rifiutarsi di 
esaminare con il realismo necessario i 
problemi dell'occupazione, ma non 
può essere chiamato ad assumersi del
le responsabilità solo nella fase con
clusiva del processo, quando il proble
ma è solo quello dei tagli di forza-lavo
ro eccedente. 

Questo criterio generale ha un si
gnificato politico immediato, di fronte 
ai piani ai ridimensionamento annun
ciati dall'IRI: la discussione con il sin
dacato dovrà essere complessiva, do
vrà investire le scelte di fondo, le di
rettrici di politica industriale, i pro
getti di investimento o non può ridursi 
ad una trattativa tutta in difesa sul 
numero di lavoratori da mettere fuori 
dall'attività produttiva, in cassa ime-
grazione o in pensionamento anticipa
to. 

In secondo luogo, i comitati parite
tici dovrebbero costituire una sede di 
consultazione distinta sia dalle sedi 
contrattuali sia dagli organi digestio
ne. Questa distinzione è necessaria, 
perché solo in una sede di questa natu
ra, che non ha responsabilità decisio
nali, e che non ha immediate ripercus
sioni di tipo contrattuale, può essere 
realizzato proficuamente tutto un la
voro preventivo di ricognizione, d'in
formazione, di confronto, di elabora
zione, sulla cui base i diversi soggetti 
potranno prendere, in tutta autono
mia, le loro decisioni. 

Non si tratta quindi né di cogestio
ne, né di uno svuotamento dei compiti 
contrattuali che spettano ai Consigli 
di fabbrica e alle strutture del sindaca
to. Si tratta invece di uno strumento 
che assume in via istituzionale tutti 
quei compiti di informazione e consul
tazione preventiva, che attualmente 
sono sanciti dai contratti, ma non rie
scono ad avere una realizzazione siste
matica. 

Infine, proprio per questa funzione 
peculiare dei comitati paritetici, che 
non soppianta l'autonomia decisionale 
delle parti, i rappresentanti sindacali 
in questi organismi non devono costi

tuire un potere separato, né possono 
avere la loro fonte di legittimità se non 
in rapporto con le strutture sindacali 
corrispondenti. Il sindacato resta e de
ve restare una struttura unitaria, ba
sata sulla rete democratica dei Consi
gli, ma deve anche saper articolare e 
differenziare i propri strumenti, e sa
persi avvalere di più delle competenze 
specifiche, per potersi muovere con 
cognizione di causa su tutti i terreni. 

Questa impostazione indica un ter
reno nuovo e positivo di sperimenta
zione, che contiene certamente dei ri
schi, che può evolvere in direzioni di
verse, e che soprattutto impegna il sin
dacato a conquistare una più alta ca
pacità di elaborazione, in assenza della 
quale si diviene subalterni non per ce
dimenti politici ma per carenza di idee 
e di proposte. 

Mi sembra necessario aprire al più 
presto una discussione ai massa su 
questo ordine di problemi, sia per fu
gare incomprensioni e diffidenze che 
Bpesso derivano da una informazione 
non corretta, sia soprattutto per di
scutere come, a partire dalla vertenza 
IRI, si possano costruire tappe succes
sive, investendo anche le grandi im
prese private ed esaminando anche 1' 
opportunità o meno di interventi legi
slativi che sanciscano procedure obbli
gatorie di consultazione. 

Occorre finalmente mettere con i 
piedi per terra una discussione che è 
stata finora troppo ideologizzata ed a-
stratta, il che significa definire gli 
strumentipossibili di intervento nella 
particolare situazione di crisi che inve
ste con forza tutto il nostro apparato 
produttivo. 

Riccardo Terzi 
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Europa del dotti si appassio
nò, per la prima volta, 369 
anni fa. Fu 11 breve esilio In 
Toscana e a Napoli del prin
cipe Fakreddin Maan II ad 
accendere 11 fuoco della cu
riosità per la comunità o-
rlentale, misteriosa deposi
taria di segreti esoterici (non 
tutti, ancora oggi, rivelati ai 
profani). 

Filologi presuntuosi e su
perficiali pretesero di far de
viare li nome del drusl da un 
conte de Dreux, crociato 
francese. Statista accorto e 
politicamente astuto, Fa
kreddin non smentì, né con
fermò, lasciando che la leg
genda si propagasse. Spera
va di ottenere appoggi politi
ci e militari presso le corti 
europee, per liberare 11 Liba
no dal controllo ottomano e 
fame un regno Indipendente 
sotto 11 suo scettro; un'ascen
denza «franca* gli faceva 
perciò assai comodo. I filoso
fi e 1 teologi, dal canto loro. 
non capirono bene se 1 drusl 
fossero musulmani o cristia
ni. Non erano, come vedre
mo, né l'una cosa, né l'altra, 
ma anche qui 11 prudente Fa
kreddin lasciò la faccenda 
nel vago, coerente con il di
ritto-dovere del drusl di pra
ticare la «taqlyya» (cautela, 
dissimulazione), e cioè di fin
gersi seguaci della religione 
dominante nel paese che li o-
splta. (Per finirla con l'Illu
stre personaggio, diremo che 
venne in Italia nel 1614, vi 
restò fino al 1619, tornò In 
Libano, lo governò fino al 
1633, anno in cui, sconfitto 
dai turchi, fu portato prigio
niero a Istanbul, e qui stran
golato). 

Patria principale del drusl 
è oggi la montagna libanese 
(qui ne vivono 300 mila; altri 
cinquecentomila sono di
spersi in Siria, Israele, Gior
dania, e nelle due Americhe, 
dove passano per cristiani). 
Ma la loro culla fu l'Egitto. 
Regnava al Cairo il califfo 
fatlmlta (ismailita, sciita) 
Haklm Blamrlllahl, e eie 
•Colui che governa per ordi
ne di Dio». Salito al trono a 
soli undici anni, nel 996 d.C, 
Haklm «fu — scrive lo storico 
medioevale arobo-cristlano 
Giorgio El Makim — uno del 
sovrani più stravaganti che 
mal vi siano stati a memoria 
d'uomo. Per prima cosa fece 
maledire nelle moschee 1 pri
mi califfi compagni di Mao
metto; poi rovesciò l'anate
ma; costrinse gli ebrei e i cri
stiani ad abiurare 11 loro cul
to; poi permise loro di ripren
derlo; pro'bì di fare scarpe 
per le donne affinché non po
tessero uscire di casa». Emu
lo di Nerone, «per svagarsi 
fece bruciare una meta del 
Cairo mentre i suol soldati 
saccheggiavano l'altra me
tà... infine spinse !a follia al 
punto di volersi far credere 
un dio. Fece redigere un re
gistro di coloro che lo ricono
scevano per tale e se ne tro
varono fino a sedlclmlla». 

Le pretese al trono celeste 
di questo eccentrico furono 
sostenute da due apostoli e-
nerglcl ed eloquenti. Il primo 
fu Mohammed Ibn Ismael El 
Darazl (o Doroz, o Duruz, da 
cui forse deriva la parola 
«druso»); il secondo Hamze 
Ibn Ali Ibn Ahmed, un misti
co persiano che si affrettò a 
«scomunicare» El Darazl co
me eretico. Conciliando cre
di e riti già esistenti, sia fra 1 
cristiani, sia fra 1 musulma
ni, sia fra gli ultimi zoroa-
strlanl ed altri seguaci di an
tiche religioni asiatiche, 
Hamze elaborò la dottrina 
del drusl intorno al 1017 d.C. 
E quando li Califfo morì, fra 
il 1020 e 11 '21, assassinato da 
dieci schiavi per ordine, o 
con la complicità, di sua so
rella Sayyldet El Muluk 
(prezzo complessivo del de
litto cinquemila monete d'o
ro), l'apostolo fece credere 
che Haklm fosse salito In cie
lo, e promise 11 suo ritorno 
sulla terra. 

Hamze ebbe anche lui 1 
suol apostoli, quattro per la 
precisione. Gli scritti del 
quarto, Moktana Bohaeddln, 
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I mille anni 
dei drusi 
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si diffusero fino al Marocco, 
all'India, alla Cina (dove 
sembra sia esistita una forte 
comunità drusa). 

I drusl chiamano se stessi 
•muhalddln», cioè unitari, e 
credono in un solo Dio, inde
finibile, incomprensibile, i-
neffablle, Impassibile, che si 
è «fatto conoscere» attraver
so molte successive Incarna
zioni (circa sessanta), come 
Ali, cugino e genero di Mao
metto, Albar, Alya, Molli, 
Kalm, Moezz, Azlz, Abu Za-
khariya, Mansur, e infine co
me Hakim. Gesù sembra ac
cettato come reincarnazione 
di Dio; non così Maometto. 
Dopo Hakim, comunque, le 
apparizioni della divinità 
sotto forme umane sono ces
sate per sempre. La porta 
della vera fede è rimasta a-
perta per 26 anni, ma dal 
1043 è stata chiusa. Da allora 
(almeno ufficialmente) nien
te più proselitismo. SI diven

ta drusi per diritto di nasci
ta, non per conversione. La 
regola sembra sia rispettata 
ancora oggi con notevole ri
gore. I matrimoni (salvo ra
rissime eccezioni) sono con
tratti all'interno della setta, 
il che spiega molte cose: lo 
scarso numero di aderenti, 
ma anche la loro compattez
za, solidità, solidarietà e 
combattività. 

La prima delle creature di 
Dio è l'Intelligenza Univer
sale, incarnata in Hamze. 
Questi è 11 creatore degli es
seri di secondo rango, ed ha 
(egli solo) immediala comu
nione con Dio. Sotto di lui vi 
sono quattro arcangeli, l'A
nima, la Parola. l'Ala Destra 
e l'Ala Sinistra; ancora più in 
basso, una folla di spinti di 
vario grado. II mondo mate
riale è solo una «proiezione», 
una «Immagine speculare» 
dell'intelligenza divina. Tut
te le religioni precedenti so

no emblemi, simboli, par
venze della verità, e i loro te
sti sacri vanno interpretati 
allegoricamente. Vangeli e 
Corano sono libri «Ispirati», 
ma non «guide» religiose. 
Questa prerogativa appar
tiene ai soli libri drusl. 

Gli esseri umani (o piutto
sto le loro anime) non au
mentano, né decrescono. La 
metempsicosi, cioè la tra
smigrazione da un corpo all' 
altro, assicura questa singo
lare stabilità numerica. Dop 
la morte, le anime del virtuo
si entrano in corpi sempre 
più perfetti, e infine possono 
essere «riassorbite» in Dio; 
quelle del malvagi, si incar
nano in animali, cammelli, 
sciacalli, cani. 

Quando le sofferenze dei 
veri fedeli avranno raggiun
to un limite intollerabile, 
Hakim riapparirà, per con
quistare prima la Mecca, poi 
Gerusalemme, infine il mon-
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do, che si convertirà alla fede 
drusa. 

I drusl sono tenuti a man
tenere segrete le loro dottri
ne. Hanno sette comanda
menti: dire la verità (ma solo 
agli altri drusl); proteggere i 
fratelli in Hamze; rinunciare 
ad ogni altra religione (ma 
solo nell'intimo; in pubblico, 
possono pregare con i mu
sulmani in moschea, o a-
spergersl d'acqua santa in 
una chiesa); separarsi dagli 
erranti; riconoscere l'unità 
di Dio; rassegnarsi alla sua 
volontà; obbedire ai ,uoi or
dini. 

Considerare l drusi come 
musulmani (come fanno gli 
autori deile statistiche de
mografiche) è una vera scor
rettezza. I drusi non rispet
tano il digiuno durante il 
mese di Ramadan, non fan
no il pellegrinaggio alla 
Mecca, non hanno moschee, 
bevono vino senza rimorsi, e 
(almeno un tempo) mangia
vano carne di maiale. Inol
tre, considerano la preghiera 
una «impertinenza», una 
•mancanza di riguardo» nel 
confronti di Dio. 

Non tutti i drusi hanno e-
guale accesso ai segreti della 
loro fede. La piena Iniziazio
ne è concessa solo a una ca
sta speciale, di uomini e don
ne, detta degli Akll (dall'ara
bo «akl», intelligenza o ragio
ne); la maggioranza dei drusi 
resta «giahll». cioè «ignoran
te». Gli Akil non fumano. 
non bevono alcolici, le donne 
Akil non indossano seta, né 
broccati, né gioielli (ora sem
bra che tale regola sia meno 
rispettata). Il celibato e 11 ri
tiro dal mondo (ascetismo, 
romitaggio) non sono obbli
gatori, ma chi II pratica è 
molto stimato. Gli Akll in
dossano un turbante bianco, 
segno di purezza, e badano a 

•non contaminarsi, evitando 
contatti troppo Intimi con i 
•giahil». Ogni giovedì sera, si 
riuniscono in edifici isolati, 
spesso costruiti su alture po
co accessibili, e circondati da 
terre le cui rendite sono de
stinate al sostentamento del 
poveri e dei viandanti. 

Si é detto che tracce di cul
ti fallici, o. al contrario, ma
triarcali, fossero reperibili in 

tali edifici. Ma ciò non è cer
to. I cristiani libanesi hanno 
sempre accusato 1 drusl di 
pratiche tenebrose ed infami 
(fra l'altro, di praticare l'in
cesto fra fratelli e sorelle e 
fra padri e figlie), e l viaggia
tori europei sono stati troppo 
creduli e affrettati nel tra
scrivere le evidenti calunnie. 

Certo è Invece che la reli
gione drusa predica, come 
tante altre, principi morali 
assai rispettabili (il che non 
significa che siano sempre 
rispettati). Della loro genero
sa ospitalità esistono molte 
testimonianze, antiche e re
centi. Il celebre Costantln-
Francois de Volney vide con
tadini poverissimi spartire 
con il viandante il loro ulti
mo pezzo di pane, dicendo: 
«Dio è generoso e grande e 
tutti gli uomini sono fratel
li». Lord Carnarvon e 11 fran
cese Chasseaud, che a metà 
del secolo scorso vissero a 
lungo fra gli sceicchi drusi, 
ne esaltarono la delicatezza, 
sensibilità, buone maniere, 
raffinata conversazione, 
«che non avrebbero sfigurato 
nei migliori salotti di Parigi 
e di Londra». I giornalisti che 
hanno avuto modo di inter
vistare Kamal Jurnblatt e il 
suo figlio e successore Walid, 
ora capo dei drusl che si rico
noscono nel Partito progres
sista socialista, hanno potu
to constatare e ammirare la 
vasta cultura, l'intelligenza, 
la franchezza, la libertà di 
giudizio di entrambi, e in 
particolare di Kamal, poeta e 
studioso delle religioni dell' 
India e della Cina, cultore 
della pratica yoga, uomo po
litico e coraggioso capo mili
tare. 

I drusi hanno avuto sem
pre una parte di grande rilie
vo nella storia del paese. Du
rante la prima guerra mon
diale, non si unirono alla ri
volta araba capeggiata da 
Hussein e da Lawrence, ma 
nel 1925 diedero il via alla ri
voluzione nazionale e furono 
gli ultimi ad arrendersi ai 
francesi due anni dopo. Con
quistata l'indipendenza, non 
si risparmiarono nelle lotte 
contro gli interventi esterni, 
cercando di dar vita a movi
menti e fronti progressisti e 
unitari. 

L'obiettivo di Kamal era 
un nuovo Libano, moderno e 
laico, finalmente emancipa
to dal feudalesimo, dal setta
rismo e dalle guerre di reli
gione. Geloso custode del li
bri sacri del suo popolo, of
friva però la mano a tutti In 
nome di una fratellanza uni
versale che — diceva — era 
patrimonio secolare del dru
si, «spiriti razionali e libera
li*. anche se mistici, «un po' 
protestanti, un po' quacche
ri», aperti a tutte le influenze 
e ostili a nessuna. Lo uccise
ro in un agguato, nella pri
mavera del 1977. Poco prima 
aveva detto a una delegazio
ne di parlamentari italiani: 
«Potrà la nostra tragedia u-
mana avere mal una fine?». 

Arminio Savìoti 

ALL' UNITA' 
«Abbiamo fornito armi 
nelle mani 
di seminatori di morte» 
Caro direttore. 

sarebbe veramente strano per tutti coloro 
che amano la pace e fastidioso per quei com
pagni della sinistra che comunque sostengono 
il governo, se la -presidenza socialista» non 
affrontasse, tra i problemi della pace e della 
sicurezza, anche azioni necessarie di controllo 
democratico delle armi prodotte dall'indu
stria bellica del nostro Paese. Armi le quali 
vengono fornite e vendute del tutto illegal
mente. con tanto di copertura politica, ai Pae
si tra loro in guerra nel mondo o a movimenti 
di guerriglia. 

Solo affrontare positivamente questo pro
blema potrebbe dimostrare, successivamente. 
la credibilità e la determinazione del nostro 
governo ad affrontare gli altri temi della pace. 

Oserei dire che. in mancanza di un adegua
to controllo sulle armi che vengono fatte espa
triare clandestinamente dal nostro Paese, co
loro che detengono il potere politico e milita
re, quando predicano la pace, sono come colo
ro che desiderano la moglie «ubriaca» e la 
« botte piena». Il che poi non è tanto una novità 
in un Paese condizionato a sistema capitali
sta; ed è ragionevole per -lor signori» parlare, 
persuadere e lavorare in termini esclusiva
mente utilitaristici: perché mai perdere un 
mercato del genere quando nel mondo scop
piano guerre come se spuntassero funghi? 

Così in tanta parte del mondo dove si fa la 
guerra e et si uccide, abbiamo, in nome dell' 
assurdo e spregevole egoismo di sviluppo eco
nomico, fornito armi ed altri mezzi di distru
zione nelle mani di seminatori di morte. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(S. Martino V. C. - Avellino) 

C'era un libriccino 
con il quale ognuno 
calcolava la sua pensione 
Spett. direzione. 

vorrei, se è possibile, dire la mia opinione 
sulla necessaria modifica alle pensioni. 

Premetto che quando una vecchia legge et si 
accorge che è assolutamente sbagliata, qual
siasi governo che si rispetti deve avere il co
raggio di correggerla. Mi riferisco alto sba
glio del prepensionamento, perchè non è am
missibile vedere persone ancora efficienti di 
35/40 anni usufruire di una lauta pensione ed 
inoltre avere la possibilità di occupare in pri
vato un altro posto dì lavoro. 

Se la legge stabilisce che l'età pensionabile 
è di anni 60. ciò deve essere per tutti indistin
tamente, dico tutti, a qualsiasi Cassa previ
denziale appartengano. Questa età deve essere 
la base principale se sì desidera porre seria
mente un freno ai paurosi deficit in corso. 

Qui non si tratta di eliminare i cosiddetti 
•diritti acquisiti» perchè vogliamo pure la
sciare la assoluta libertà, se si desidera, di 
chiedere il pensionamento prima di questa 
età; ma l'ammontare della pensione oltre che 
essere calcolato secondo il valore dei contri
buti versati sino al giorno delle dimissioni in 
base alto stipendio percepito, dovrebbe essere 
pagato solo al compimento del 60" anno e non 
prima. Ciò diviene logico e naturale anzitutto 
per rispettare la legge dell'età ed inoltre per
chè, essendo ancora persone efficienti, sappia
mo benissimo che facilmente trovano un altro 
impiego. 

Il valore della pensione poi. a mio parere. 
dovrebbe essere per tutti commisurato ai ver
samenti fatti nel periodo di lavoro, in base 
allo stipendio percepito; ed è quindi con que
sto semplice sistema che ad ognuno verrà cal
colato automaticamente la pensione matura
ta, precisamente come avveniva negli anni 
passati quando si versavano i contributi coi 
bollini sulle tessere. A tale proposito mi ricor
do che. chiedendo il rendiconto all'INPS. o-
gnuno era in grado di calcolarsi la sua pensio
ne mediante le precise istruzioni di un libricci-
no-regolamento esistente; ciò che personal
mente feci col soddisfacente risultato di aver 
ottenuto un importo che quadrava al centesi
mo con quello stabilito dall'IN PS. 

LUIGI SILVA 
(Milano) 

Ancora «opinioni» 
sul morbo misterioso 
Spettabile redazione. 

da circa due anni a questa parte una parti
colare sindrome. l'Aids, sta mietendo vittime 
umane, in particolare omosessuali, drogati, 
emofiliaci, in modo misterioso e complesso. 
senza possibiltà di cure efficaci, e con un au
mento rapidissimo di casi, dapprima localiz
zati solo negli Stati Uniti ea ora anche nei 
Paesi europei. Ultimamente si è venuto a sa
pere che questa sindrome, dalla probabile na
tura virale, colpisce anche gli eterosessuali. 
preannunziando un suo sviluppo a livello 
mondiale difficilmente calcolabile, non più 
localizzato solo in 'particolari- ambienti. Per 
combattere, ma soprattutto per conoscere. 
questa sindrome sono stati impegnati uomini 
e mezzi in misura non indifferente. 

Ultimamente però una nuova polemica si è 
fatta strada, osservando le cose da un'ottica 
perlomeno distorta e demagogica. 

Alcuni interventi (riportati anche dal vostro 
giornale) al Congresso internazionale sitile 
malattie infettive tenutosi a Vienna, hanno 
sottolineato come inopportuno l'impegno di 
tanti uomini e di tante risorse economiche nel
la lotta ad un morbo che interessa un limitato 
numero di persone air interno di comunità ri
strette. quando invece sforzi assai minori ven
gono indirizzati nella lotta a flagelli che col
piscono milioni di persone, specialmente nel 
Terzo mondo. Inoltre in questo atteggiamento 
si è visto il classico comportamento delle clas
si e dei gruppi sociali nordamericani più ric
chi ed influenti (tra cui. quindi, quello degli 
omosessuali) che agiscono e pensano solo in 
funzione dei propri problemi, tralasciando 
tutto il resto, in questo caso la morte di milio
ni di persone. 

Tutti i termini della questione, anche se rea
ti. vengono impostati in maniera sbagliata e 
distorta, facendo apparire gli omosessuali re
sponsabili della questione, colpevoli di am
malarsi e di pretendere le cure. 

Il problema vero. però, è un altro. Infatti 
tutte le malattie che travagliano il Terzo 
mondo sono ben note, e noti sono i rimedi. Non 
è così per l'Aids. 

ti problema vero per quel che riguarda i 
flagelli del Terzo mondo è politico: i motivi 
che spingono a non affrontarli sono gli stessi 
che impediscono di affrontare seriamente il 
problema della fame, del sottosviluppo, della 
pace. Son interessi enormi che si basano su 
logiche economiche di depredamento che non 
vogliono essere messe in discussione. 

Allora quella polemica è frutto di una men
talità razzista ancora presente nella società. 

che torna fuori proprio in un momento in cui 
sembra esserci un miglioramento della condi
zione omosessuale. Infatti colpevolizzando gli 
omosessuali di tutta una serie di ingiustizie, si 
permette all'-uomo medio» il lavaggio della 
sua coscienza e si giustifica un'ulteriore e-
marginazione ed un ulteriore disprezzo verso i 
cosiddetti -diversi». 

Per quello che riguarda in modo specifico 
l'articolo di Lorenzo Savioli pubblicato nella 
rubrica «Opinioni» Ju//'Unità di martedì 6 
settembre, vorremmo infine far notare con 
rammarico il pessimo gusto con cui è titolato: 
•Purtroppo non c'è solo l'Aids!». 

Da esso, e dalla lettura dell'articolo, esce 
un ragionamento di questo tipo: -Purtroppo ci 
sono anche malattie che uccidono gli altri es
seri umani». 

Inoltre il finale dell'articolo è un vero e 
proprio invito al quasi totale abbandono degli 
sforzi di ricerca sull'Aids, in nome di principi 
altisonanti che innescano una tragica gradua
toria sul valore delle morti. Speriamo viva
mente che esso non rispecchi il parere del 
giornale. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo politico omosessuale «28 Giugno» • (BO) 

«...l'intellettuale collettivo 
finirebbe per rimanere 
un intellettuale velleitario» 
Caro direttore, 

considerazioni intrise di profonda amarez
za e di giustificabile ironia caratterizzano la 
lettera di Enzo Marigliano. pubblicata il 21 
settembre u.s. Mi trovo completamente d'ac
cordo con la sostanza di quanto espresso e 
vorrei aggiungere alcune ulteriori riflessioni. 

Sono iscritto al Partito comunista dal 1976, 
a Genova, e lavoro da circa 25 anni; vivo e 
lavoro nella città italiana che, oggi, è proba
bilmente quella maggiormente coinvolta nello 
spaventoso ciclone che sta sconvolgendo poli
ticamente. economicamente e culturalmente 
la nostra penìsola. L'opera che io presto ha 
luogo presso la Compagnia portuale: sono un 
addetto ai servizi amministrativi. 

Da molti anni la maggiore città della Ligu
ria è finita sul libro nero di coloro che -co
mandano» l'Italia: lo dice la storia e lo sanno 
anche i bambini. Era ed è facile dedurre, in 
conseguenza, che Genova, prima o poi. sareb
be stata pesantemente punita: la punizione, 
ovviamente suffragata dal contesto delta crisi 
economica europea, è puntualmente arrivata. 
Sono troppo note, per essere qui ripetute, te 
tristi vicende che interessano l'Itatsider, l'I-
tateantieri. l'Ansaldo e il porto. 

Mi domando però adesso: è possibile che 
tutte le responsabilità di quanto sta succeden
do vadano ascritte al -nemico»? Mi rispondo: 
decisamente non tutte, poiché pensare ciò sa
rebbe falso e manicheo. E allora il discorso 
cade inesorabilmente anche sull'operato del 
sindacato, delle forze di sinistra e del PCI. in 
particolare nel capoluogo ligure. Scrive sar
casticamente Marigliano nella sua lettera: 
«...non è forse più importante il "fare" che il 
pensare? Lasciate che a pensare stano addetti 
in pochi, il meno possibile: cosi essi avranno 
maggior potere». Mi sembra proprio che le 
cose vadano così. 

Coloro che — pur con carenze, ingenuità. 
limiti e chi più ne ha più ne metto — si sforza
no di 'pensare* qualcosa ma non fanno parte 
di certi apparati o della dirigenza dell'azien
da ove prestano il proprio lavoro, rimangono 
inascoltati oppure vengono etichettati quali 
intellettualoidi idealisti. Tutto ciò potrebbe 
essere anche vero ma. perdio, che i fatti venga
no democraticamente e correttamente dimo
strati attraverso confronti e dibattiti franchi e 
concettualmente onesti. 

Di questo passo l'intellettuale collettivo di 
gramsciana memoria non avrà mai modo di 
realizzarsi e finirà per rimanere un intellet
tuale singolo e velleitario: occorre stare molto 
attenti a questo gravissimo pericolo. 

Notevole parte della società civile, di sini
stra e non. è sana e crede ancora in una positi
va. benefica trasformazione sociale. Il Partito 
comunista ha l'obbligo, quale maggiore forza 
di opposizione, di collocarsi fra i più tenaci e 
prolifici protagonisti di questa trasformazio
ne. Ben vengano, dunque, le conferenze — pre
fissate nel corso dell'ultimo Congresso del 
PCI — sul programma e sul partito. La gente 
ha bisogno di sapere e di coniare: di sapere per 
meglio orientarsi e di contare per contribuire 
— e qui si misurerà la validità delle prospet
tive — a lottare in conformità alle proprie 
potenzialità, grandi o piccole che esse siano. 
Atteggiamenti e soprattutto comportamenti 
verticistici conducono inesorabilmente al cor
porativismo. al disimpegno e. ancor peggio, al 
qualunquismo, con la più grande gioia di chi 
ha sempre manovrato perché questo avvenga. 

Per concludere vorrei usare una nobile pa
rola. divenuta un po' stinta in questi ultimi 
tempi. Il socialismo passa inequivocabilmente 
attraverso il cosciente e libero volere dei più: 
altrimenti socialismo non è e non sarà mai. 

GIANCARLO BERTOLIO 
(Genova) 

Sono stati i tempi duri 
a non consentire 
dubbi e umiltà 
Caro direttore. 

vorrei rispondere all'interessante lettera del 
ventiduenne Posinolo di Venezia, apparsa il 
23 settembre 1983. per come ha dato voce a un 
certo disagio che coglie, a volte, anche me 
air interno della •tribù* comunista: la super
bia. rintegralismo e la separazione di cui se
condo me oggi giustamente ci accusa, sono 
però il retaggio di un'epoca di subalternità, 
Prima che divenissero ultraconsumati gli slo
gan di massa 'Black is beautiful» e 'Donna è 
bello», anche il popolo comunista, che tanti 
volevano in ginocchio, si era tenuto in piedi 
così, tramandandosi una fierezza tuttora mo
tivata dalle nostre rinunce e dai nostri morti. 
Questa democrazia più aperta, più ricca, più 
problematica in cui tu Posinolo sei nato e in 
cui entrambi viviamo, la dobbiamo in gran 
parte alla -tribù» PCI. 

Questo però dovrebbe significare oggi, co
me tu dici, un crescere della responsabilità 
individuale, un aprirsi a queirumiltà e a quei 
dubbi che Tanalfabetismo, le Irggì speciali del 
fascismo, le cariche di Sceiba e la guerra 
fredda non hanno consentito, un tempo, a 
motti di noi. 

Grazie per il tuo slimolante contributo. Sai 
che nella -tribù» molti cittadini italiani con 
tessera sono meno impegnali di te? Sai che 
alcuni dirigenti dimenticano (!) dì pagarlo? 
Ma una -tribù» si valuta anche per le istitu-
zioi che si dà. Studia la storia del nostro Sta
tuto. e vedi se proprio il nostro intellettuale 
collettivo non sia consapevole dei nostri difetti 
e delle nostre lacune. E non farci mancare la 
tua attenzione critica. 

M. SCHIAVO 
(Roma) 


